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Galleggiare nel cambiamento climatico. 
Scenari dall’Olanda
Floating through climate change. Scenarios 
from the Netherlands

Abstract
Questo contributo presenta alcuni esempi di urbanizzazione galleggiante svi-
luppati in Olanda. I Paesi Bassi sono esposti, da secoli, a rischi di allagamento. 
Al contempo, la completa ingegnerizzazione del suolo permette di mantenere 
abitabili molte aree altrimenti paludose e di sperimentare molteplici soluzioni 
di convivenza con la natura. A fronte del cambiamento climatico, però, alcuni 
architetti del paesaggio hanno iniziato ad ipotizzare il trasferimento di quote 
importanti di popolazione su abitazioni galleggianti. È il caso, ad esempio, 
di Blue21: si illustrano e discutono qui i loro lavori. Torino è attraversata da 
quattro corsi d’acqua, e anche qui potrebbero essere considerati nel contesto 
delle attuali sfide climatiche come sedi di strutture galleggianti.

This paper presents some examples of floating urbanization developed in the 
Netherlands. For centuries, that country has been exposed to flooding hazards. At 
the same time, many otherwise swampy areas are maintained habitable through 
complete soil engineering, and multiple solutions are experimented for living with 
nature. However, because of climate change, some landscape architects have begun 
speculating about moving significant shares of the population onto floating homes. 
This is the case, for example, with Blue21: their work is illustrated and discussed 
here. Turin is crossed by – at least – four rivers, which could be considered sites for 
floating structures in the context of current climate challenges.

Introduzione
Quanto di seguito esposto è parte delle ricerche svolte e in corso da parte del-
lo scrivente nel contesto del dottorato in Urban and Regional Development 
presso il DIST – Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche 
del Territorio (Polito-Unito). L’ambiente multidisciplinare e l’opportunità di 
avvalersi della supervisione di un geografo (prof. Marco Santangelo) e di un 
architetto (prof. Camillo Boano), hanno permesso di sviluppare un lavoro a 
cavallo tra le due discipline. Obiettivo della ricerca è infatti suggerire un in-
contro produttivo tra questioni di ecologia politica, geografia critica e proget-
ti architettonici o urbanistici legati al cambiamento climatico. L’indagine ha 
portato in Olanda, dove queste problematiche sono all’ordine del giorno e di 
cui il presente articolo rende solo parziale notizia. L’ipotesi è che – fatte sal-
ve alcune specificità geomorfologiche dei Paesi Bassi che di seguito verranno 
esplicitate – quanto là avviene in termini urbanistici possa essere d’interesse 
anche per altri territori. Ciò, soprattutto, alla luce dell’innalzamento globale 
del livello degli oceani e dell’aumento del pericolo inondazioni da acque dolci 
o salate.

Luca Bertocci, dottorando di ricerca in Urban 
and Regional Development, Politecnico di 
Torino.

luca.bertocci@polito.it
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La città di Torino non si affaccia sul mare ed il rischio allu-
vionale cui è esposta1 è complicato – come l’estate 2022 ha 
mostrato – dalle fasi di siccità. Allo stesso tempo, le istitu-
zioni locali e altri attori competenti potrebbero prendere ad 
esempio le proposte olandesi per meglio utilizzare i quattro 
principali fiumi torinesi ed iniziare a concepirne forme di 
urbanizzazione. In questo senso già sono state espresse del-
le proposte. Si pensi all’appello di Luciano Pia2 e ad alcuni 
progetti presentati da GMZN Studio per l’edizione 2020 
di Utopian Hours3. Certamente si dovrà tener conto della 
natura complessa e differenziata del bacino idrografico del-
la città, a maggior ragione se osservata nella sua estensione 
metropolitana. Un recente saggio di Besana et alia (2021)4 
mostra infatti come l’integrazione tra Torino e i suoi (11 
secondo gli autori) corsi d’acqua comporti pratiche, con-
flitti e strategie differenti a seconda dei luoghi. Tra questi, 
i Murazzi rappresentano – come gli autori spiegano – una 
zona dalle alterne fortune, anche se alcuni recenti progetti 
suggeriscono che una nuova, positiva integrazione con il Po 
possa essere promossa. Da una parte, infatti, si può notare 
la recente apertura del Porto Urbano, un locale food and 
beverage progettato da lamatilde5, che della relazione con il 
fiume e l’acquatico fa un elemento sia estetico (le tubature 
esposte) sia strutturale (il bancone mobile in caso di eson-
dazioni). Dall’altra il progetto FIUMEDENTRO lanciato 
da Terzo Paesaggio6 in collaborazione con Magazzino sul Po 
per la realizzazione di una struttura modulare composta da 
pedane, quinte e vele che si apra ad usi molteplici: gioco, 
studio e incontri. 

1. Il paesaggio olandese
I Paesi Bassi si affacciano sul Mare del Nord e sono situa-
ti nel delta dei fiumi Reno, Mosa, Schelda ed Ems. Il 26% 
(10.500 km2) del territorio è al di sotto del livello medio del 
mare e circa il 60% è vulnerabile alle inondazioni da acque 
dolci o salate7. Le zone fino a un metro sopra sono a rischio 
allagamento, ma al contempo ospitano il 60% della popo-
lazione totale di 17 milioni di abitanti e producono circa il 
60% del prodotto interno lordo8 (Figura 1).
In quest’area si trovano infatti la capitale Amsterdam (due 
metri sotto il livello del mare), L’Aia (sede del governo), 
Rotterdam – che ospita il terzo porto più grande al mondo9 
– e Delft, sede della nota Università Tecnica (TU Delft). 
Nel tempo l’Olanda si è dotata di un sistema protettivo di 
dighe che tutt’ora ne garantisce l’esistenza fisica. Nel volu-
me Dutch Dikes10, gli autori restituiscono una mappatura 
completa dell’attuale network di barriere che si estende per 
più di 22.000 chilometri a fronte di soli 880 chilometri di 
costa. Alcune di queste dighe sono anche arterie viarie, al-
tre sono abbastanza ampie da ospitare edifici. Esempio più 
imponente del primo caso è la Afsluitdijk, la grande diga 
del Nord. Percorsa dall’autostrada A7, è al contempo una 
barriera completamente artificiale che collega Den Oever a 
Cornwerd. Fu inaugurata nel 1932 e faceva parte del pro-
getto Zuiderzee che comprendeva alcuni interventi strate-
gici che ancora oggi possono essere osservati: la diga stes-
sa, con cui una parte dell’omonimo bacino fu tagliato dal 
Mare del Nord per creare il lago Ijsselmeer, e la conseguente 
bonifica dei polder11 Wieringermeer, Noordoost, Oostelijk 

Figura 1. Quartiere galleggiante ad Amsterdam. Da: https://www.spaceandmatter.nl/work/schoonschip.

https://www.spaceandmatter.nl/work/schoonschip
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Flevoland e Zuidelijk Flevoland12. La Figura 2 mostra in 
particolare la rete di dighe che interessa l’area sud-occiden-
tale del Paese. Vi sono collocate la città di Rotterdam – pro-
tetta da una diga (tratto rosso) che è anche una delle arterie 
principali del centro cittadino – e l’Europoort, anch’esso 
protetto da imponenti dighe (tratto verde).
Se dunque storicamente i Paesi Bassi hanno avuto a che 
fare con il rischio inondazioni da acqua dolce e salata, la 
situazione si complica con il cambiamento climatico, il ten-
denziale aumento del livello del mare e della probabilità di 
eventi meteorologici estremi. Il Programma Delta (Delta 
Program) è uno degli strumenti di pianificazione strategi-
ca attraverso cui il governo ed i professionisti competenti 
cercano di far fronte alle nuove sfide13. Infatti – secondo il 
rapporto speciale dell’IPCC sugli oceani e la criosfera14 – il 
livello medio globale del mare (GMSL) potrebbe aumen-
tare di 0,43 m (0,29-0,59 m, intervallo probabile) entro il 
2100 sulla base di uno scenario a basse emissioni (RCP2.6) 
e di 0,84 m (0,61-1,10 m, intervallo probabile) sulla base 
di uno scenario ad alte emissioni (RCP8.5). Tuttavia, c’è il 
17% di possibilità che il GMSL superi i 0,59 m con RCP2.6 
e 1,10 m con RCP8.5 nel 2100. Al contempo non si può 
escludere un GMSL di 2 m nel 2100. Oltre il ventunesimo 
secolo il livello del mare – prosegue il report – continuerà a 
crescere. Maggiori saranno le emissioni, maggiori saranno i 
rischi associati. Nel caso di RCP8.5, i pochi studi disponibi-
li collocano ad esempio il GMSL in una finestra di probabi-
lità compresa tra 2,3 e 5,4 m nel 2300. 

In questo contesto di incertezza si moltiplicano le ipotesi di 
intervento. Van Alphen, Haasnoot e Diermanse15 struttura-
no quattro possibili scenari definiti in base al grado di separa-
zione che implicano tra il mare e il territorio olandese asciut-
to. Il primo – “Protezione” - consiste nel continuare l’attuale 
politica di conservazione del territorio dei Paesi Bassi innal-
zando dighe. Si divide a sua volta in due casi. “Protezione-
chiuso” implica chiuderlo completamente con barriere, 
conche di navigazione e chiuse. “Protezione-aperto”, invece, 
ipotizza il mantenimento di un collegamento con il mare. In 
questa strategia, l’innalzamento del livello del mare estende 
la sua influenza a monte lungo i fiumi, inondando le aree non 
arginate. Lo scenario “Avanzato” – invece – è nuovo rispetto 
alle tipologie originariamente proposte dall’IPCC. Prevede 
che l’attuale linea di costa venga estesa verso il mare per co-
struire una più robusta difesa dalle inondazioni. In ultimo, 
la strategia “adattamento” si basa sul concetto di “convivere 
con l’acqua”. Significherebbe combinare un parziale “ritiro” 
orizzontale dalla costa ed uno verticale, creando cumuli, al-
zando gli edifici, creando anelli protettivi per le aree urba-
nizzate oppure – ed è lo scenario che andremo qui di seguito 
esplorando – creando soluzioni galleggianti. Molti sono, 
infatti, gli studi di architettura e architettura del paesaggio 
con base in Olanda che sono già al lavoro in questa direzione. 
Molti progetti sono ancora concepts, altri invece sono già stati 
realizzati in territorio olandese o altrove. Nello specifico, si 
presenta di seguito il lavoro di Blue21.

2. Urbanizzazione galleggiante in Olanda – Blue 21
Blue 21 è uno studio con sede a Delft composto da architet-
ti, ingegneri civili, marittimi e pianificatori urbani. Fondato 
da Rutger de Graaf, si occupa di sviluppare progetti a varie 
scale di urbanizzazione galleggiante: abitazioni, edifici per 
convegni, parchi, aeroporti, intere città. Hanno chiamato 
Blue Revolution16 la loro prospettiva e orizzonte strategi-
co. Le premesse e i dati di fatto da cui partono sono noti17: 
la maggior parte delle metropoli più grandi del mondo si 
trova in aree vulnerabili alle inondazioni, entro il 2100 cin-
que miliardi di persone si trasferiranno nelle città, e si sti-
ma che nel 2050 la metà della popolazione mondiale vivrà 
entro 100 chilometri dalla costa. Territori che necessitano 
l’implementazione di progetti galleggianti sono secondo 
Blue21 proprio le aree che si trovano nei pressi o all’interno 
di delta fluviali. In questo l’Olanda è, come abbiamo visto, 
esemplare. La densità urbana e il cambiamento climatico in-
crementano il rischio inondazione, perciò soluzioni abitati-
ve sull’acqua da un lato profitterebbero di questi spazi senza 
aumentare i volumi costruiti sulla terra. Dall’altro, sarebbe-
ro più resilienti alle piene. Il team di De Graaf ha sviluppato 
e realizzato già alcuni di questi interventi, come il Floating 
Pavillon (Figura 3).
Ormeggiata inizialmente a un molo del centro di Rotterdam, 
questa struttura dal disegno sinuoso può ospitare mostre, 
convegni e appuntamenti pubblici di altra natura. In più, 

Figura 2. Mappa altimetrica dei Paesi Bassi. Da: https://www.pbl.nl.

https://www.pbl.nl
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può essere spostata a piacimento per interagire con altre zone 
del delta. Questa infatti è una delle proprietà principali delle 
strutture galleggianti, che le rende affascinanti e versatili: la 
flessibilità. Un intero gruppo di case, ad esempio, può venir 
ricollocato rispetto alla posizione di origine se necessario. 
«Una della caratteristiche chiave del concetto», scrive De 
Graaf18, «è la flessibilità: è possibile aggiungere o espandere 
certe funzioni a seconda delle richieste sociali e delle condi-
zioni attorno». Per Blue21 il “non-finito” è un’idea guida 
nevralgica per approcciare la Blue Revolution. «Sono molto 
legato all’idea di non-finitezza poiché è l’opposto del blue-
print planning», ha sostenuto De Graaf19, «l’urbanizzazio-
ne galleggiante può essere una grande opportunità in questo 
senso per cambiare radicalmente il modo di pensare, ma non 
per forza, per definizione». C’è molta consapevolezza, in-
fatti, che non basta trasferire sull’acqua quello che già si fa a 
terra, si tratta piuttosto di rendere acquatico anche il modo 
di pensare nel design e nell’ingegneria. Da questo punto di 
vista la loro riflessione fa eco con quanto, in geografia uma-
na, alcuni studiosi e studiose stanno avanzando attraverso 
l’idea di wetness e wet ontology20. «In Olanda il concetto di 
controllo è molto forte» continua De Graaf, «pensiamo 
alle dighe per esempio. Sono perfettamente consapevole 
che non si tratta semplicemente di trasferire una forma da 
un luogo a un altro, ma è questione di modificare quel prin-
cipio di forma attraverso l’acqua». O – con le parole di Dal 
Bo e Zanon – di ipotizzare nuove geografie: «dovremmo 
pensare in termini di geografie dinamiche, ancor più adesso 
con l’acqua dove ci si alza e abbassa con le correnti e ci sono 
le onde. Sulla terra tutto era più stabile, fisso». Allo stesso 

tempo però, tale versatilità può implicare problemi di natu-
ra legale e politica. Ovvero, come ampiamente discusso da 
Lin et alia21, il fatto che una abitazione – per non parlare di 
un eventuale intera città – sia mobile rispetto al suolo pro-
duce una sorta di indecidibilità giuridica:

Possiamo definirla “isola artificiale”, “installazione” o 
“struttura”, “opera portuale permanente”, “nave” o “imbar-
cazione”. Le città galleggianti sono spesso definite “piatta-
forme”, ma queste ultime non costituiscono una categoria 
separata nel diritto del mare. Le piattaforme possono rien-
trare in diverse tipologie, a seconda che siano ancorate al 
fondale marino o galleggianti. Dal punto di vista del di-
ritto internazionale, questa scelta di denominazione non 
è priva di conseguenze: la definizione che attribuiamo alla 
città galleggiante può determinare quali siano i diritti e gli 
obblighi giuridici, in primo luogo dello Stato costiero22.

In Olanda ad esempio, per quanto riguarda le acque inter-
ne o quelle marittime territoriali – che non sono sottoposte 
alla LOSC, la Law of the Sea Convention – un significativo 
problema è stato rappresentato da una decisione della Corte 
Suprema olandese del 2010 intorno alla natura “mobile” o 
“immobile” delle proprietà galleggianti. Poiché ha sentenzia-
to, infatti, che si tratta di proprietà mobili, non sarà possibile 
separare all’interno della stessa piattaforma vari lotti tra vari 
proprietari23. Sicuramente le conoscenze tecniche per im-
plementare un siffatto tipo di infrastrutture in aree fluviali 
esistono, anche se fino ad ora si è sempre trattato di progetti 
a piccola scala, case o edifici. Ulteriori studi sono necessari 
per testare la capacità di resilienza alle inondazioni di interi 

Figura 3. Mappa delle dighe nell'area sud-occidentale. Da: http://dutchdikes.net/map/.

http://dutchdikes.net/map/
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quartieri galleggianti e la loro fattibilità legale24. Diverso è 
l’approccio, invece, all’implementazione di città in mare. 
Alcuni membri di Blue21 – grazie ai fondi Horizon 2020 – 
hanno potuto svolgere indagini e sperimentazioni approfon-
dite in merito attraverso il progetto Space@Sea25 (Figura 4).
Da un punto di vista tecnico i problemi sono maggiori che 
per quanto riguarda le acque interne: le forti correnti, i for-
ti venti e la potenza delle onde in mare aperto creano pro-
blemi di usura dei materiali e di incolumità delle strutture. 
Come nel caso precedente, si ripropongono anche questioni 
di natura legale e politica: chi avrebbe giurisdizione su una 
città galleggiante in acque internazionali? O su un’isola an-
corata a una piattaforma continentale ma mobile e adagiata 
comunque su acque libere? Certamente, l’idea di trasferire 
in mare parte della popolazione urbana non è nuova. Come 
non lo è quella di vivere in soluzioni galleggianti nelle ac-
que interne in Olanda, dove migliaia di persone hanno già 
scelto questa possibilità. Anche la letteratura ha contribuito 
ad evocarla. Si pensi a Jules Verne che già nel 1869 descri-
veva il transatlantico Great Eastern come una città galleg-
giante26. Carola Hein e Nancy Couling (architette e docenti 
al TU Delft) nel loro Urbanization of the Sea27 hanno fatto 
luce sulla mole di infrastrutture marittime – la cui densi-
tà è destinata ad aumentare – che già esistono nel Mare del 
Nord. Si pensi infatti che, da qui al 2050, il governo olande-
se prevede di occupare fino al 25% delle sue acque territo-
riali con parchi eolici28. Se dunque restano molti problemi 
di fattibilità tecnica, i membri di Blue21 sono comunque 
determinati a proseguire la ricerca: «l’innalzamento del li-
vello del mare e l’aumento della attività nelle aree costiere e 
offshore richiederà sicuramente soluzioni galleggianti, poi-
ché le isole a gravità hanno un alto impatto ambientale»29. 
Ciononostante rimane strenua consapevolezza che l’Ocea-
no non è addomesticabile e che – con le parole di De Graaf 
– «è inutile, troppo tecnicamente difficile fare città in mez-
zo al mare, come in mezzo al deserto. Piuttosto immagino 
un’espansione acquatica delle città costiere»30.

Conclusioni
A fronte dell’innalzamento del livello del mare, del rischio 
alluvione e dell’aumento della popolazione urbana coin-
volta, il caso olandese e il lavoro di alcuni studi presenti 
sul territorio possono essere considerati un valido e lungi-
mirante esempio di resilienza e convivenza con il cambia-
mento climatico. Per quanto riguarda l’estensione a mare 
di infrastrutture urbane esistono ancora alcuni problemi di 
natura tecnica e giuridica, ciononostante si stanno facendo 
significativi passi avanti, come nel caso del Mare del Nord. 
In riferimento, invece, alla possibilità di immaginare la cre-
scita metropolitana sui fiumi, la ricerca e la realizzazione di 
progetti a piccola e media scala è in stato avanzato.
Dall’esempio dei Paesi Bassi e dal lavoro di Blue21 potreb-
bero dunque prendere esempio tutte quelle aree che affron-
tano rischi idrogeologici dovuti al cambiamento climatico 
ed all’urbanizzazione, o che semplicemente ospitano un 
ricco bacino idrografico. Torino e i suoi quattro fiumi po-
trebbero essere un campo di prova in tal senso. La città po-
trebbe in questo modo far fronte ai rischi alluvionali cui è 
sottoposta31 e andare incontro all’incerto futuro dovuto 
alla crisi ecologica come richiesto dal Piano di Resilienza 
Climatica32. Parallelamente ad alcune proposte già avanzate 
in tal senso33, sarà però necessario considerare – come l’on-
data di siccità in Piemonte dell’estate 2022 ha mostrato – al-
tre differenze di contesto tra Torino e le maggiori città olan-
desi. Queste ultime – infatti – non sono esposte a tali rischi 
ma, al contrario, unicamente all’abbondanza di acqua.

Figura 4. Floating Pavillon, Rotterdam. Da: https://inhabitat.com/
rotterdams-floating-pavilion-is-an-experimental-climate-proof-
development/.

Figura 5. Progetto di metropoli in mare. Da: https://www.blue21.nl/
blue21-featured-in-factor-life-in-the-22nd-century/.
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